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✠ Mariano Crociata

Sono lieto di porgervi il mio saluto in questa serata di inaugurazione della mostra ‘21 PER XXI’.

Se per il MAXXI (Museo delle Arti del XXI secolo) non è insolito confrontarsi con innovativi progetti di architettura, anzi ciò rientra pienamente nella mission di questa prestigiosa Fondazione, credo che sia un unicum anche per essa ospitare una mostra di 21 progetti di architettura per la liturgia partecipanti a un concorso bandito dalla Conferenza Episcopale Italiana.

La collaborazione tra CEI e MAXXI costituisce un segno tangibile di quella ricercata alleanza tra arte e fede, tra cultura e spiritualità, tra Chiesa e artisti, tanto auspicata dal Concilio Vaticano II, autentica stella polare, guida discreta e sicura, formidabile luce capace di indicare sorprendenti e inediti percorsi di vera bellezza, non solo per i credenti, ma per ogni essere umano.
Tra i momenti più solenni e altamente significativi di questo rapporto, confermato dal magistero ecclesiale, ricordiamo  lo storico incontro del 21 novembre 2009 nella Cappella Sistina tra Benedetto XVI e gli artisti, per rafforzare il dialogo aperto in modo mirabile da Paolo VI durante il suo pontificato e proseguito da Giovanni Paolo II. In tale occasione, Benedetto XVI ebbe a dire:

Con questo incontro desidero esprimere e rinnovare l’amicizia della Chiesa con il mondo dell’arte, un’amicizia consolidata nel tempo, poiché il Cristianesimo, fin dalle sue origini, ha ben compreso il valore delle arti e ne ha utilizzato sapientemente i multiformi linguaggi per comunicare il suo immutabile messaggio di salvezza. Questa amicizia va continuamente promossa e sostenuta, affinché sia autentica e feconda, adeguata ai tempi e tenga conto delle situazioni e dei cambiamenti sociali e culturali.

Sì, questa amicizia, questa alleanza è feconda e irrinunciabile, sia per la Chiesa che per il mondo dell’arte. «La relazione tra verità e bellezza – ricordava ancora il Papa – è inscindibile e perciò abbiamo bisogno della bellezza».
L’arte non è solo un linguaggio; essa conduce in un certo modo il fruitore ad andare oltre il significante, lo porta a trovarsi di fronte a qualcosa di altro, di più grande, che lo sovrasta, lo attrae e lo coinvolge fino a far vibrare tutta la persona. In questo senso l’arte diviene contemplazione, esperienza, a volte drammatica, sempre estatica, ossia capace di gettarci oltre noi stessi.  Scriveva, a questo proposito, Romano Guardini:

La rappresentazione artistica assume una portata che oltrepassa di gran lunga il suo senso più ovvio. Se per esempio una poesia descrive nel suo svolgersi la vita di un uomo, risuona dietro il racconto di questo destino umano l’antica nozione simbolica della via che interpreta l’esistenza e soggioga il caos. L’orecchio cosciente ascolta solo il primo aspetto e ne riceve illuminazione, elevazione, gioia; l’inconscio però percepisce la sapienza originaria e si sente confermato nell’incessante lotta contro il caos (L’opera d’arte).

Ora, la liturgia – sul piano dell’analogia – opera nella stessa direzione: crea cioè le condizioni perché, attraverso il rito compiuto in uno spazio non neutro, l’uomo, coinvolto nei sensi e toccato nell’anima, ritrovi pienamente se stesso nell’incontro con Dio, riconosciuto come origine e senso del suo esistere.

L’analogia tra arte e liturgia si spinge ancora oltre. Infatti, nell’opera appena citata Guardini afferma:

Essenziale per un’opera d’arte è avere sì un senso, ma non uno scopo. Essa esiste non per un’utilità tecnica, né per un vantaggio economico o un ammaestramento e miglioramento didattico-pedagogico, bensì per essere una forma che rivela. Non “mira” a nulla, ma “significa”; non “vuole” nulla, ma “è”.

E prosegue:

La stessa cosa fa la liturgia. Anch’essa ha cercato, con cura infinita, con tutta la serietà del bambino e la coscienziosità rigorosa del vero artista, di dar espressione in mille forme alla vita dell’anima, vita santa alimentata da Dio, mirando a null’altro se non a che essa vi possa dimorare e vivere. Con severissime leggi essa ha regolato il santo gioco che l’anima svolge dinanzi a Dio.

Arte e liturgia sono, dunque, dotate entrambe di una singolare forza evocativa, impressiva e simbolica, entrambe inscritte nella sfera del senso e non della mera utilità. E per entrambe il primato va all’ispirazione: senza genio non c’è vera arte, senza intervento dall’Alto non c’è liturgia. D’altra parte rimane vero che un tempo e un luogo privi d’arte sanciscono il trionfo della banalità. Senza preghiera e celebrazione, la fede langue, si riduce a mero intimismo o a formalismo. 

C’è di più. L’arte e la liturgia partecipano a un gioco di svelamento e inveramento reciproci. Durante la celebrazione, infatti, le opere d’arte prendono vita, la liturgia le anima e le integra pienamente nel rito, sublima la loro capacità di attivare esperienza percettiva e simbolica. Lo spazio, quasi oggetto ‘totale’, diviene un tutt’uno con la celebrazione, cioè spazio trasformante, efficace. 
La liturgia in quanto ordo stabilisce dei confini, definisce delle soglie, mette ordine nel caos; in tal modo, lo spazio diventa cosmo, mondo ordinato, luogo santo nel quale, in virtù dell’epiclesi (ossia, dell’invocazione della potenza gratuita di Dio), la storia della salvezza continua hic et nunc.
In modo complementare, al di fuori del rito, le opere d’arte, in virtù del loro potenziale evocativo e pragmatico, fanno risuonare il significato e il dinamismo della liturgia, che, pur non essendo in atto, tuttavia è, in qualche modo, come anticipata e prolungata. 

Insomma, l’alleanza di cui parliamo è non solo possibile, ma davvero vitale.
Di un sapiente e rigoroso discernimento teologico-pastorale fa parte, allora, un duplice impegno: da un lato non prendere le distanze dall’arte contemporanea, non fuggirla né denigrarla, ma sapersi rapportare e lasciarsi interpellare da essa; dall’altro, favorire un più profondo legame dell’arte con la fede, con la simbolicità propria e specifica dell’edificio di culto nella sua totalità, indirizzando la potenza espressiva dell’arte verso il vissuto della liturgia e al suo servizio.
Questi sono i principi e gli intenti del concorso che la CEI bandisce da ormai quindici anni per costruire nuove chiese, chiamando committenti, architetti e artisti, teologi e liturgisti a confrontarsi per elaborare i nuovi progetti.

Intendo perciò, in questo momento, complimentarmi personalmente e a nome di tutti con i tre progettisti vincitori e con le rispettive equipe per il risultato conseguito.

Mi auguro che la Chiesa possa proseguire su questa strada e continuare a coltivare il terreno delle sinergie, con quello stile di comunione, di dialogo e di rispetto che le è proprio. Auspico altresì che il mondo dell’architettura e dell’arte, e in generale il mondo della cultura, non mostri né reticenze né chiusure alle domande profonde della fede, ma voglia e sappia cogliere apertamente le istanze della liturgia cristiana.
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